MIGRARE/CRESCERE

MANTENERE I LEGAMI

Sequenza scelta n° 10. 

10. BYE BYE AFRICA (00.01.44-00.03.17)

Bye Bye Africa, Francia/Ciad 1998, col, 86’, (in lingua francese con sottotitoli in italiano) di Mahamat - Saleh Haroun

Prima di proporre quest’ultima unità ho avuto molti dubbi. La scelta dell’argomento mi metteva in imbarazzo, perché temevo di provocare  reazioni di disagio nei nostri studenti. Avevo già osservato come la precedente unità (“Vivere altrove”) li avesse coinvolti, perché faceva loro rivivere un’esperienza recente. Parlare della morte di persone care e lontane temevo potesse riaprire delle ferite.

Sono stata persino tentata di cambiare argomento e di proporre un’unità che 
avesse come tema “il matrimonio”.

Alla fine ho deciso di rispettare la scelta fatta all’inizio.

Attività previste

Prima visione della sequenza, sottotitolata in italiano.

Brainstorming 
Quali parole ti vengono in mente, guardando questa scena?

Le parole saranno scritte alla lavagna.

Possibile gamma di parole

MORTE    NOTTE    MOGLIE  LETTO  TELEFONATA   MAMMA  LONTANANZA  PAURA  TRISTEZZA  SOLITUDINE  ABBANDONO  SENSO DI COLPA

Queste le parole scelte dagli allievi non sono molto diverse da quelle previste.  E’ evidente, ancora una volta, la mancanza di nomi astratti: per esprimere un sentimento, gli studenti ricorrono a brevi frasi. 

LA NOTTE     SVEGLIATO DAL TELEFONO
PAURA

BRUTTE NOTIZIE

LA MOGLIE E IL MARITO DORMONO

LA MAMMA È MORTA
LA MAMMA ERA MALATA

LA MAMMA ERA MOLTO LONTANA

HAROUN È TRISTE, ADDOLORATO
HAROUN SI SENTE SOLO

Seconda visione della sequenza.

Rispondi alle domande










Vero
Falso

a) L’uomo sta dormendo





  (
 (
b) E’ solo








  (
 (
c) Suona il telefono






  (
 (
d) Riceve una buona notizia





  (
 (
e) E’ morto il padre






  (
 (
f) La mamma era malata





  (
 (
g) L’uomo si mette a piangere





  (
 (
h) L’uomo dice che parte il più presto possibile


  (
 (
i) La moglie lo consola






  (
 (
j) L’uomo pensa: “Non rivedrò più mia madre”


  (
 (
Correggi le frasi false:

b) l’uomo è con la moglie

d) riceve una brutta notizia

e) è morta la madre

g) l’uomo è triste, ma non piange

i) la moglie torna a dormire

Per aiutare gli studenti all’uso di nomi astratti, introduco questo esercizio (mi accorgo, poi, che un esercizio simile era già stato svolto in precedenza, evidentemente senza dare i risultati sperati):

Completa la tabella, trasformando l’aggettivo in un nome

	FRASI
	NOMI

	Ex. Haroun è spaventato
	La paura

	Haroun è triste
	Tristezza

	E’ addolorato
	Dolore

	Si sente solo
	Solitudine

	La mamma è morta
	Morte

	E’ malata
	Malattia

	E’ lontano
	Lontananza 


Lettura della trascrizione del dialogo

La telefonata notturna
Gli studenti leggono, come al solito, il dialogo, interpretando i vari personaggi, a
 turno.

Haroun, ciadiano stabilitosi in Francia, viene svegliato nel cuore della  notte dal telefono che squilla.

Haroun- Hallo? Tutto bene? 

Cosa? La mamma? Quando è successo? Era malata. 

Sì. Prendo il primo aereo. Ciao.

Moglie- Cos’era? Chi era al telefono?

Voce fuori campo- E così non avrei più rivisto mia madre. È morta ieri laggiù. Molto lontano. E ora, all’improvviso mi sento solo. Molto solo.

Completa le frasi con le parole:

L’esercizio viene svolto velocemente, senza particolari problemi.

telefono – malata – aereo – pensa – si chiama – notizia -  notte – mamma – dormire – solo – dorme – ha telefonato

E notte. Mentre l’uomo dorme suona il telefono
L’uomo risponde. Qualcuno gli comunica una brutta notizia.  La  mamma è morta. Era malata.
L’uomo, che si chiama  Haroun, dice che prende il primo  aereo.
La moglie gli chiede chi  ha telefonato.  Non aspetta neanche la risposta, poi si gira dall’altra parte e continua a. Dormire.
Haroun resta sveglio e pensa che ora si sente molto solo.
Sequenza scelta n° 1

1. BYE BYE AFRICA (00.04.24-00.05.24)

(Ciad 1998) di Mahamat - Saleh Haroun

Non li vedremo morire

Haroun, ciadiano stabilitosi in Francia, riceve la notizia della morte della madre. La comunità si stringe attorno a lui e lo aiuta a preparare il suo rientro. Haroun fa alcune riflessioni a voce alta. 

Haroun- Sono dieci anni che non vedevo mia madre, dieci lunghi anni. Ho scelto di andarmene, di vivere lontano dai miei cari. L’esilio. Quando scegliamo di vivere lontano dai nostri genitori, dai nostri cari, dobbiamo accettare l’idea che non li vedremo morire. Questa…è la cosa più difficile da accettare. Dieci anni.

Ascolta con attenzione le parole di Haroun e rispondi alle domande.

1 - Da quanti anni Haroun non vedeva la mamma? 10
2 - Come gli sembrano questi anni?    Lunghi
3 - Che cosa ha scelto di fare? Vivere lontano dalla famiglia
4 – Qual è la cosa più difficile da  accettare quando si va a vivere lontano dai propri cari?   Non vederli morire.
5 – Cosa vuol dire esilio? Essere obbligati ad abbandonare il proprio paese.

Sequenza scelta n° 12.

12. LE CRI DU CŒUR (1.17.10-1.17.42)

(Le cri du coeur, Francia/Burkina Faso 1994, col, 86’, in lingua francese con sottotitoli in italiano) di Idrissa Ouedraogo 

Prima visione della sequenza (in francese, con sottotitoli in italiano).
Unisci con una freccia per completare le frasi:
Ibrahim dice a suo figlio



che suo padre era ammalato

Moctar risponde 




calmare il marito

Nessuno aveva avvisato Ibrahim 


da cinque anni

Ibrahim non vedeva suo padre 


che il nonno è morto

Saffi cerca di





che non può essere vero






Lettura della trascrizione del dialogo

Gli studenti leggono, come al solito, il dialogo, interpretando i vari personaggi, a
 turno.

Non lo vedevo da cinque anni..

Ibrahim vive da anni in Francia dove lo hanno raggiunto la moglie, Saffi e il figlio, Moctar. 

Moctar è molto legato al nonno rimasto al paese di origine. Ma un giorno arriva una lettera.

Ibrahim- Tuo nonno è morto.

Moctar- Non è vero, papà, non è vero!

(In casa il marito si confida con la moglie)

Ibrahim- Era malato da mesi e nessuno mi aveva avvertito.

Non lo vedevo da cinque anni. 

Ti rendi conto? 

Cinque anni. 

E non lo rivedrò mai più.

Saffi- Calmati…

Completa il dialogo con le parole che mancano:
Ibrahim – tuo nonno è morto.

Moctar – Non è vero papà, non è vero!

(In casa il marito si confida con la moglie)

Ibrahim – Era malato da mesi e nessuno mi aveva avvertito.

Non lo vedevo da cinque anni.
Ti rendi conto?

Cinque anni.

E non lo rivedrò mai più.
Saffi - Calmati
 Fa il confronto tra le due situazioni.

	
	LE CRI DU CŒUR
	BYE BYE AFRICA

	Chi è la persona che riceve la brutta notizia?
	MOCTAR E IBRAHIM
	HAROUN

	Qual è il suo Paese di origine?
	MALI
	CIAD

	Dove vive ora?
	FRANCIA
	FRANCIA

	Chi è morto?
	IL PADRE
	LA MADRE

	La persona morta, era malata?
	SI
	SI

	Da quanti anni non lo vedeva?
	CINQUE
	DIECI

	Che reazione ha la moglie?
	LO CONSOLA
	DORME

	Ci sono dei figli?
	SI
	NO

	Torna subito al suo Paese?
	SI
	NO

	Con chi parla del suo dolore?
	CON LA MOGLIE
	CON GLI AMICI

	In che modo riceve la notizia?
	PER LETTERA
	PER TELEFONO


Mi è sembrato utile, per consolidare la comprensione delle sequenze, mettere a confronto le due situazioni di vita con uno schema.

Dopo aver analizzato le tre sequenze che raccontano come si può ricevere una brutta notizia e come ad essa le varie persone reagiscono, ho pensato di chiudere il percorso con una poesia.

L’ho fatto per diverse ragioni.

Innanzitutto perché parlare della morte mi aveva creato un certo imbarazzo e le parole della poesia mi sono sembrate un valido aiuto per “consolare”.

In secondo luogo perché in una classe del livello iniziale, come quella dei nostri studenti, difficilmente si ha l’occasione di proporre delle poesie. La sequenza, ancora una volta tratta dal film “Le cri du cœur”,  mi hi dato l’opportunità di sopperire a questa mancanza.

Infine perché mi sè parso interessante concludere il percorso con la visione di un Moctar, alle cui vicende i nostri studenti si sono appassionati, rasserenato grazie all’aiuto di adulto attento e sensibile.

Sequenza scelta n° 8 CRESCERE – MAESTRI DI VITA

8. LE CRI DU COEUR (1.18.09-1.19.54)

(Francia/Burkina Faso 1994, col, 86’, in lingua francese con sottotitoli in italiano) di Idrissa Ouedraogo 

Visione della seuquenza e lettura della trascrizione del dialogo

Gli studenti leggono, come al solito, il dialogo, interpretando i vari personaggi, a
 turno.

Elaborare il lutto

Moctar e la mamma lasciano il loro villaggio nel Mali per raggiungere il padre, emigrato in Francia da qualche anno. Moctar ha un legame strettissimo con il nonno che, però resterà al villaggio. La separazione è molto dolorosa per il ragazzo. Trascorso un certo tempo in Francia, la famiglia verrà a sapere che il nonno è deceduto. Moctar si trova al parco con un amico.  

Paulo - Ho saputo per tuo nonno. Mi ricordo una storia, risale a tanto tempo fa…Quando leggevo ancora...La poesia di un poeta africano. Era bella, parlava della vita, della morte...No, anzi, della  morte e della vita…Diceva qualcosa così...Sai, Moctar, le persone che sono morte, non ci lasciano mai. 

Sono nel tizzone che arde, nel fuoco che si spegne...

I morti non sono mai morti, Moctar, mai!

Moctar- Sono nell’erba che piange. 

Sono nell’acqua che scorre. 

Sono nell’acqua che dorme.

Sono nella foresta. 

Sono nella dimora. 

Coloro che sono morti, non ci lasciano mai.

Paulo - Ecco qua, Moctar. Le persone che sono morte non sono mai morte. 

 Rispondi alle domande.
Chi è Paulo?

( È un bambino

( È un adulto

( È un parente

( È un insegnante

( È un suo amico

Di che cosa parlano Moctar e Paulo?

Della morte del nonno.

Che sentimento esprime Moctar?

Moctar è molto triste.

Di chi è la poesia di cui parla Paulo?

Di un poeta africano.

Di che cosa  parla? Della vita e della morte
Secondo la poesia, dove sono i morti?

Le persone che sono morte non sono mai morte, sono in tutte le cose.

Cosa fa il tizzone? Arde
Cosa fa il fuoco? Si spegne
Cosa fa l’erba? Piange
Cosa fa l’acqua?. Scorre e dorme
Secondo la poesia, cosa fanno i morti?

Le persone che sono morte non ci lasciano mai

Cosa pensi della poesia?

· È libera (1 persona) *

· E’ bella (6 persone)

· E’ consolatoria per Moctar (3 persone)

· E’ bella perché tranquillizza l’uomo (1 persona)

*non so esattamente cosa intendessedire  la studentessa con questa risposta e non sono riuscita a farmelo spiegare, ma è una bella risposta.

In chiusura ho proposto l’ascolto della canzone di Francesco Guccini “Il vecchio e il bambino”, anche se il testo contiene dei verbi al passato remoto, che non abbiamo affrontato nel percordo didattico in questa classe. La canzone è stata ascoltata, senza commenti e senza analisi lessicale o grammaticale, per il solo piacere di un po’ di musica. Devo dire, per amore di verità, che non ha riscosso un grande successo tra gli studenti.

IL VECCHIO E IL BAMBINO – FRANCESCO GUCCINI

Un vecchio e un bambino si preser per mano 
e andarono insieme incontro alla sera; 
la polvere rossa si alzava lontano 
e il sole brillava di luce non vera... 

L' immensa pianura sembrava arrivare 
fin dove l'occhio di un uomo poteva guardare 
e tutto d' intorno non c'era nessuno: 
solo il tetro contorno di torri di fumo... 

I due camminavano, il giorno cadeva, 
il vecchio parlava e piano piangeva: 
con l' anima assente, con gli occhi bagnati, 
seguiva il ricordo di miti passati... 

I vecchi subiscon le ingiurie degli anni, 
non sanno distinguere il vero dai sogni, 
i vecchi non sanno, nel loro pensiero, 
distinguer nei sogni il falso dal vero... 

E il vecchio diceva, guardando lontano: 
"Immagina questo coperto di grano, 
immagina i frutti e immagina i fiori 
e pensa alle voci e pensa ai colori 

e in questa pianura, fin dove si perde, 
crescevano gli alberi e tutto era verde, 
cadeva la pioggia, segnavano i soli 
il ritmo dell' uomo e delle stagioni..." 

Il bimbo ristette, lo sguardo era triste, 
e gli occhi guardavano cose mai viste 
e poi disse al vecchio con voce sognante: 
"Mi piaccion le fiabe, raccontane altre!"
